
 
 
 

 

PAROLA 
di Stefano Montanari 

 
Assisto impotente agli albori della tua fine 
uccisa dal vorticare della dita sui telefonini, 
offesa da emoticons e messaggini 
violentata ed urlata sui social 
nell’ assenza di comunicazione 
di haters, influencers ed opinion makers 
che ti strozzano negli imbuti di megafoni potentissimi 
amplificatori di assurdi silenzi di senso.  
 
Eri vita, tempo, sentimento, memoria, 
riflessione, gioia o fatica 
ora ti vogliono un peso, un morto che cammina 
accanto alle nostre vite defunte,  
nel funerale di quest’interminabile dopostoria. 
 
Ci troveranno, 
crollati i grattacieli di sabbia che abbiamo costruito  
raccogliendo i granelli dei nostri silenzi, per recludere le nostre vite 
ed escludere quelle degli altri, 
dissolto il fall – out del rumore dei social 
superstiti coperti dalla polvere del nulla con cui ci siamo vestiti  in questi anni. 
 
Sotto le macerie, sconvolti, ti cercheremo per trovarci, comunicare ancora 
ma  non ci aiuterai, non ci salverai, 
perché  non sarai più la nostra lingua 
e il nostro grido disperato 
naufragherà come una zattera alla deriva 
nel mare dell’incomunicabilità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


